
L'immagine accolta 
 
Vasco Bendini 
 
Così ho chiamato la serie iniziata l’anno duemilasei, che delinea il modo 
attuale di dispormi davanti alla tela. Atteggiamento che può provocare 
sorpresa, venendo io a considerare la sospensione della volontà 
momento eccezionale dell’operare. Uno stato di grazia inconfondibile, 
evidenziato e sorretto da una congenita intuizione di come gestire il 
destino del processo pittorico, annullando, senza indugi, ogni forma 
estranea all’autorità dell’insieme. 

L’immagine, per propria evidenza, viene ad essere una 
concreazione del contenuto. Contenuto fatto di nessi imprevedibili, 
forieri del senso congenito. 

L’obiettivo, a volte, è tardo ad apparire, a volte, irraggiungibile. Il 
possibile frequente fallimento porta alla sospensione del procedere, 
lasciandomi deluso per la mancata possibilità di verificare sulla tela 
quell’asistematico rinnovamento formale auspicato; e, inoltre, avvilito 
per dovermi riconoscere, se pure involontario, un accanito generatore di 
aborti molteplici. 

Se l’opera nasce spontaneamente, come natura procede, si presenta 
con autorità perfettamente intelligibile ai miei occhi, se pure, nello stesso 
tempo, perfettamente inesplicabile. L’armonia dell’insieme è la stigmate 
della singolarità dell’artificio. Insieme che visualizza il mio sognare, il 
mio meditare, il mio sentire correlati in un flusso materico. Magma che 
si dispone sulla tela come specchio fibrato del mio dispormi. L’atto si 
manifesta come un unisono vibrare, come un univoco respiro. 

A volte, durante il processo pittorico ho coscienza di sentirmi in 
ansiosa attesa di immagini aliene che, una volta apparse sulla tela, non 
mi è dato di intendere. In stato di insensatezza mi trovo forzato a 
convivere. Condizione che mi appare simile all’attesa della Notte 
estrema. Attesa che non mi riesce di immaginare seguita da un perenne 
riposo. 

Il riposo lo sento fuori dell’Universo, come il silenzio delI’ Eros 
fuori dell’Amore. 

Al mattino mi assalgono pensieri allarmanti. Si impenna l’incubo 
della perdente coerenza, della difficoltà di porsi allo scontro. E si insinua 
in me la subdola ansia del vivere. Il limite si delinea nel fuori, e la soglia 
mi appare come un’intima tana, dove la luce ti acceca. Una folgorante 
immagine quest’ultima, come altrettanto lapidaria quella che 
stigmatizza il vivere come l’apoteosi della solitudine. Eppure c’è il 



presente del futuro, come predice Sant’Agostino, che si attua nell’attesa. 
Parole di fede sorte per genuina speranza, privilegio divino, negato 
quasi a tutti. 
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